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NEL MONDO Martedì 19 agosto 1997l’Unità5
Pioggia di disdette per i voli nal paese africano. La Farnesina invita alla prudenza i turisti italiani in partenza

Ancora morti e violenze in Kenya
Ma nessun turista resta coinvolto
I morti salgono a 35, ma i disordini avvengono lontano dalla zona degli alberghi. Le autorità italiane invitano a lasciare Mombasa
e ad evitare la strada per Malindi e il centro di Nairobi. Polemica tra governo e opposizione sulla responsabilità degli scontri.

Tel Aviv nega di essere coinvolta

Milizie filoisraeliane
bombardano Sidone
nel Libano del sud
5 morti fra i civili

ROMA. Ancora violenze e morti in
Kenya, nel paradiso delle vacanze. I
turisti stranieri, numerosissimi lun-
go tutta la costa, rimangono chiusi
negli alberghieneivillaggienessuno
di loro, per ora, è stato coinvolto ne-
gli scontri. Gli incidenti, che da mer-
coledì hanno sconvolto le bidonvil-
les intorno a Mombasa, provocando
35 morti (cinque dei quali nelle ulti-
me ore), si svolgono prevalentemen-
te di notte e nelle zone periferiche
della città, lontano dai centri turisti-
ci, dove molti non si sono accorti di
niente ehannocontinuatoaprende-
re il sole sulle spiaggie. La situazione
però resta molto tesa, anche se le au-
torità minimizzano e definiscono
episodi di «criminalità comune» gli
spari, gli incendi e gli attacchi che da
giorni si susseguono nei pressi del
principale porto kenyano. «La situa-
zione è sotto controllo» assicura la
polizia. Ma i giornali indipendenti
kenyaninonsonoaltrettantoottimi-
sti e ricordano conallarmegli scontri
etnici del ‘92 quando, come oggi alla
vigilia delle elezioni, migliaia di per-
sone vennero uccise e centinaia di
migliaia furono costrette ad abban-
donare le loro case. «Il fatto che gli
episodi di violenza - scrive il settima-
nale Economic Review - si verifichi-
no in una zona densamente popo-
lata di una pacifica mecca turistica
in cui non si è mai sentito parlare

di delinquenza va oltre ogni im-
maginazione. E fa sorgere inquie-
tanti interrogativi». Ieri poi in un
comunicato della Farnesina si invi-
tano i turisti italiani che intendo-
no recarsi in Kenya ad evitare la
permanenza a Mombasa, a non
percorrere la strada che va da
Mombasa e Malindi e a non anda-
re nelle zone del centro di Nairobi.
Anche l’ambasciata italiana in Ke-
nya, pur ricordando che i turisti
italiani che soggiornano nel paese
africano (circa 1.500, la maggior
parte dei quali ospiti nei centri di
Malindi e Watam, a sud di Mom-
basa) non corrono particolari ri-
schi, invita coloro che intendono
partire per il Kenya a non recarsi a
Mombasa e suggerisce ai circa 200
turisti che soggiornano in città a
non avventurarsi lontano dalla zo-
na degli alberghi e a non circolare
di notte. Insomma, dalle autorità
italiane arriva un caldo invito alla
prudenza. Più nel dettaglio il co-
municato della Farnesina spiega
che a Mombasa «la zona degli al-
berghi è al momento tranquilla,
ma da alcuni giorni si registrano
nella periferia violenti scontri tra
popolazione locale e immigrati».
Per quanto riguarda Malindi il mi-
nistero degli Esteri dice che la si-
tuazione «è del tutto tranquilla»,
ma invita ad evitare la strada tra

Mombasa e Malindi perchè «è
un’arteria che scorre in prossimità
dell’epicentro degli scontri». Infi-
ne per quanto riguarda Nairobi la
Farnesina suggerisce di «evitare le
zone del centro ed i quartieri adia-
centi all’Università che sono stati
nei giorni scorsi teatro di violente
manifestazioni di piazza». Intanto
arrivano a pioggia le disdette di
quanti avevano scelto il Kenya co-
me meta delle loro vacanze. Gli
stessi tour operator definiscono «a
rischio» il paese africano e offrono
ai loro clienti la possibilità di cam-
biare destinazione. Ieri sul volo Air
Europe in decollo da Fiumicino
per Mombasa sono salite solo 99
persone delle 269 prenotate. L’a-
genzia Francorosso, leader in Italia
per i viaggi in Kenya, assicura che
finora 138 dei 217 clienti diretti in
Kenya sul suo volo settimanale
hanno rinunciato alla vacanza e
che nessuno di quelli prenotati per
domenica prossima ha ancora ri-
chiesto la cancellazione del volo.
Insomma, molti rinunciano, ma
non tutti.

Nel frattempo in Kenya la pole-
mica sulle responsabilità degli
scontri si fa durissima. L’unica co-
sa certa è che le popolazioni locali
di fede islamica hanno preso di
mira i centri abitati dagli immigra-
ti di etnia luos. Gli assalitori erano

bene addestrati e hanno messo a
ferro e fuoco la periferia nord di
Mombasa. La polizia, che ha chie-
sto l’aiuto dell’esercito, ha arresta-
to una quindicina di persone per
possesso di armi pericolose (per lo
più lance e frecce). Tutti si sono di-
chiarati non colpevoli ma i giudici
hanno chiesto la conferma degli
arresti. La polizia comunque affer-
ma di non conoscere i motivi che
hanno provocato le violenze. E
proprio su questo tema governo e
opposizione si sono lanciati ieri
accuse infuocate. Il presidente ke-
nyano Daniel Arap Moi afferma
che dietro i gruppi armati ci sareb-
bero elementi dell’opposizione, «Il
tribalismo - dice - sta diventando
sempre più pericoloso e potrebbe
venire strumentalizzato da leader
politici che perseguono i loro inte-
ressi». Moi, che non ha ancora fis-
sato la data delle prossime elezio-
ni, punta l’indice contro i leader
dell’opposizione accusandoli di
voler «traviare la gioventù». Ma i
dirigenti dell’opposizione replica-
no che sarebbe proprio il presiden-
te il responsabile delle violenze. Il
suo scopo sarebbe quello di provo-
care disordini per sviare l’attenzio-
ne dell’opinione pubblica dalla
campagna per le riforme portata
avanti dalle opposizioni e ottenere
un rinvio delle elezioni.

BEIRUT. Un pesante bombarda-
mento ha causato ieri la morte di
cinque persone e il ferimento di al-
menoaltre35nellacittàmeridiona-
le libanese di Sidone. Fonti della si-
curezza libanese ne hanno attribui-
to la colpa alle forze israeliane che
occupano la cosiddetta «fascia di si-
curezza» frontaliera sudlibanese,
ma loStato ebraiconehaasuavolta
addossato la responsabilità all’Eser-
cito del Libano del sud (Els, una mi-
liziacristianaalleatadiIsraele).

In tre differenti attacchi nell’arco
di un’ora,almeno16bombesi sono
abbattute sulla città, che sorge ad
una quarantina di chilometri a sud
di Beirut. A sparare sarebbero state
postazionidiartiglieriasituateaJez-
zine,un’estensionedellafasciacon-
trollata dalle forze dell’Els. Tre civili
tra cui due adolescenti sono morti
nell’esplosionediunordignolungo
la strada che stavano percorrendo.
Unadellebombehacolpitounmer-
cato, uccidendo un verduraio siria-
no e ferendo gravemente un bimbo
diappenaunmese.

Secondo alcuni testimoni, in bre-
ve tempo la città si è svuotata, la
gentesi èrifugiatanellecantineeal-
tri luoghi più o meno sicuri. «In po-
chi minuti Sidone è diventata una
città fantasma, animata solo delle
sirenedelleambulanze»,haraccon-
tatountestimone.

Poco dopo è scattata la reazione
avversaria: sei razzi katiuscia sono
stati lanciati su Jezzine. Non è chia-
rochi abbia sparato,perché ilmovi-
mento filoiraniano Hezbollah che
combattecontrol’occupazionedel-
la «fascia» ha detto di non saperne
nulla. Un alto funzionario Hezbol-
lah nel sud, Nabil Kaouk, ha però
minacciato vendetta: «È impossibi-
le restare in silenzio dopo quanto è
accadutooggi».

L’esercito libanese ha già fatto sa-
perediaverbombardatoperrappre-
sagliapostazioniElsneipressidiJez-
zine. Era dall’aprile del 1996 che Si-
done non veniva bombardata, da
quando Israele lanciò la massiccia
operazione militare Furore contro
laguerrigliaHezbollah,causandola
mortedicirca170civililibanesi.

Il ministro della Difesa israeliano
Yitzhak Mordechai si è detto «mol-
to addolorato» per le perdite fra i ci-
viliprovocatedalbombardamento.
Il ministro, che è stato citato dalla
radio militare, ha aggiunto che il
bombardamento è stato compiuto
dall’Esercito del Libano Sud - una
milizia addestrata e finanziata da
Israele - «in totale contrasto con la
politicadelgovernoisraelianoedel-
le sue autorità militari». Secondo la
radio, Mordechai ha esortato l’Els
ad astenersi assolutamente dal col-
pireobiettivicivili.

Blair in Francia
vuole
vedere Jospin

Il primo ministro
britannico Tony Blair, in
vacanza in Francia a Saint-
Martin d’Oydes, un
paesino di meno di 200
abitanti, ha dichiarato che
sarebbe «contento di
incontrare Lionel Jospin», il
premier francese. «So che
abita qui vicino» ha detto
Blair e, rivolto ai giornalisti,
ha detto: «Vi consiglio di
fare una telefonata a
Matignon» (la sede del
governo). Blair si è però
rifiutato di accettare
qualsiasi «intervista
politica» ed ha detto di
aspettarsi un bel soggiorno
nel «molto, molto
simpatico» paesino di
Saint- Martin d’Oydes,
dove torna da sei anni. Nel
programma del premier,
«piscina, sole, visita di
luoghi turistici».

Cinque colpi di mitra per il vice-governatore della città Manevich

Un killer uccide a Pietroburgo
l’uomo delle privatizzazioni
Il giovane politico era vicino al gruppo del primo vicepremier Cjubais. Sospetti
sui «circoli bancari moscoviti». Un’altra pista legata alla riforma degli affitti.
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Eltsin: i ceceni
potranno essere
indipendenti
Un accenno alla possibilità di rico-

noscere l’indipendenza della Cece-
nia è stato fatto dal presidente russo
Boris Eltsin, dopo avere conferito ieri
mattinaperun’oraemezzaconilpre-
sidente della repubblica di Cecenia,
AslanMashkhadov.«Nondobbiamo
opporci -ha detto Eltsin aigiornalisti
davanti aMashkhadov -bensìmette-
re a punto i prossimi passi in relazio-
ne alla libertà della repubblica di Ce-
cenia, alla sua indipendenza, o come
si chiamerà». Eltsin e Mashkhadov
hanno concordato l’istituzione en-
tro breve tempodi unacommissione
di lavoro, incaricata di redigere il te-
sto di un trattato fra la Federazione
Russa e la Repubblica di Cecenia: se
questa commissione non risolverà il
problema, ha detto ancora Eltsin, lo
farannoiduepresidenti, inunincon-
tro al vertice che si terrà prossima-
mente. È la prima volta che il presi-
dente russoammettepubblicamente
la possibilità di riconoscere l’indi-
pendenza della Cecenia. Mosca in-
tende mantenere comunque una
qualche suagiurisdizionesulla regio-
ne, con controlli congiunti su fron-
tiereespazioaereo.

MOSCA. La privatizzazione, «mo-
stro», «panacea», «incognita» della
nuova economia di mercato russa,
snobbata e temuta dai più e accla-
mata dai nuovi padroni, ha colpito
ancora. Ierimattina aS.Pietroburgo
è stato ucciso in pieno centro da un
assassino prezzolato il 36-enne Mi-
khail Manevich, vice governatore
della città e presidente del comitato
per la gestione del patrimonio co-
munale, la privatizzazione per l’ap-
punto.Nélapolizia,néipochicom-
mentatoridubitanochesi siatratta-
todiunassassinioordinatoechees-
so sia legatoallemansioniprincipa-
li del giovane esperto economico.
Qualcuno ha perfino paragonato il
delitto all’uccisione, nel 1934, di
Serghei Kirov, il famoso dirigente
delpartitodiLeningradoepossibile
rivale di Stalin per la poltrona di se-
gretariogenerale, freddato vicino al
suo ufficio nel palazzo di Smolnyj.
L’episodio servì al dittatore - e pro-
babile mandante - per scatenare fe-
roci repressioni politiche. Pur non
essendo-si spera-dellastessaporta-
ta storica, quella di Manevich è, co-
munque, laprimamorteviolentadi

un esponente pubblico non colle-
gata con situazioni criminali o con-
flitti etnici. Due volte, a distanza di
un anno, qualcuno ha sparato alle
finestre dell’appartamento del pre-
sidente della Banca centrale Dubi-
nin, nel febbraio scorso è saltata per
aria l’auto - vuota - del viceministro
delle Finanze Vavilov, ma finora
nonsièmaiarrivatiataliazionieffe-
rate nei confronti degli uomini di
Stato.

Manevich doveva incontrare ieri
sera alla Casa bianca moscovita il
potente primo vice premier Anato-
lijCiubajs, compagnodisquadraed
amico fin dai tempi dell’università.
Il privatizzatore di Pietroburgo ap-
parteneva, infatti, al gruppo econo-
mico ciubajsiano di cui fa parte an-
che l’ex vice premierper la denazio-
nalizzazione Alfred Kokh, estro-
messo dal governo alcuni giorni fa
dopo uno scandalo scoppiato in se-
guito all’asta, alla fine di luglio, di
un grosso pacchetto di azioni della
più grande compagnia statale delle
telecomunicazioni. Le azioni erano
andate alla banca Onexim lascian-
doperdentinell’affare imagnatiBe-

rezovskij e Gusinskij. La dimissione
di Kokh è stata considerata come
una sconfitta di Ciubajs e un anali-
stadel canale televisivoNtverapro-
penso ieri a spiegare l’attentato con
l’«espansione dei circoli bancari
moscoviti sul terreno finanziario di
Pietroburgo». «Sconvolto dal vile
assassinio»,Ciubajshaperòrassicu-
rato che«nonostante l’avanzatadei
banditi la posizione dei riformatori
resta immutata, e in risposta agire-
mo con più durezza, senza distin-
zione». Un’altra pista conduce al
tentativo di Manevich di avviare
una riforma degli affittiperprivare i
servizi comunali monopolisti dei
loro privilegi. «Dobbiamo elimina-
re le possibilità economiche per la
corruzione»,hadettolavittimanel-
la sua ultima intervista. Nel tentati-
vo di impedirlo, un killer armato di
un mitra jugoslavo ha sparato otto
colpi a raffica dalla soffitta del nu-
mero76inprospettivaNevskijsulla
Volvo-940diMikhailManevichuc-
cidendolo con cinque pallottole e
ferendosuamoglie.

Pavel Kozlov
Alexander Chumichev/Ansa

Il maresciallo del Tuscania racconta di aver subito un agguato sospetto mentre era ancora in Somalia.

«Hanno già cercato di uccidermi una volta»
Nella sua ricostruzione emerge un «filo rosso» che legherebbe almeno tre morti mai chiariate: quella della Alpi, di Li Causi e di Mandolini.

Dalla Prima

tiene almondo ricco; è membrodel G7, della Nato,dell’Unione Europea;
cinque volte nel Consiglio di Sicurezza dell’Onu, ne è attualmente anche i
quinto contribuente. E soldati italiani hanno assicurato, a nome dell’Onu
pace e stabilità in Mozambico, in Libano, in Bosnia, in Albania. Di tutto ciò
l’Italia ha avuto consapevolezza ridotta o sfocata; oggi, invece,ha la possi-
bilità di maturare quella «coscienza di se», indispensabile condizione per-
chésipossaperseguireunapoliticaesterachesaldi latuteladi legittimiinte-
ressi nazionali con la piena partecipazione dell’Italia alle nuove sfide poste
dallacostruzionedinuoviepiùgiustiequilibri internazionali.

Questaè lapoliticache leforzedell’Ulivo,tutte, sonoimpegnateaperse-
guire inmodounivocoe solidale. Tant’èchesututte ledecisioni significati-
ve assunte, il governo ha parlato con una sola voce e agito con una sola in-
tenzione, ottenendo sempre dal parlamento il consenso necessario alle
sue iniziative. E il Pds non sente davvero - come pare auspicare Bettiza - la
necessitàdi ricercareatutti i costiartificiosedistinzioni,siaperchéall’attua-
le politica contribuiamo con convinzione ogni giorno, sia perché sono in
primo luogo il senso dello Stato e la lealtà agli interessi del paese a dover
ispirare icomportamentidichihalaresponsabilitàdelgovernodell’Italia.

[Piero Fassino]

ROMA. Mentre si attende da un mo-
mento all’altro la convocazione del
maresciallo del Tuscania da parte del
procuratore militare Antonino Inte-
lisano, un nuovo capitolo emerge
dalle pagine del suo diario e descrive
lacircostanzadiunagguatocheilsot-
tufficiale avrebbe subìto durante il
suoperiododifermainSomalia.

E‘ il 9 luglio 1993. Sulla strada che
collega il check point «Pasta» all’ae-
roporto di Mogadiscio correuna jeep
del comando italiano di pattuglia in
quella zona. Siamo a una settimana
dall’uccisione dei tre militari italiani
in seguito all’agguato deimilizianidi
Aidid. Il clima di tensione nella capi-
tale somalaèaltissimo: inmattinatai
cecchini ferisconoquattro caschiblu
norvegesi nell’area del porto. Stessa
sorte subisce la jeep italiana. E per un
miracolo non rimane ucciso il capo
pattuglia, il maresciallo del Tuscania
autore del diario oggi al vaglio della
procuramilitarediRoma.170pagine
nelle quali vengonoricostruitestorie
di stupri,massacridiprigionieri, stra-
ne e coincidenti circostanze che

coinvolgono italiani che rimasero
uccisi nell’inferno somalo. Quel2 lu-
glio, la dinamica della sparatoria sul-
la pattuglia italiana insospettisce su-
bitoilmaresciallo.Esuldiarioannota
che deve essersi trattato di un aggua-
to inpienaregolacontrolasuaperso-
na. Unica vittima della sparatoria è
infatti un carabiniere del Tuscania,
Marco Menicucci, che rimane grave-
mente ferito ad un braccio, ma solo
per uno spostamento improvviso il
maresciallo non è stato centrato dal-
l’unica e precisa raffica. C’è solo da
aggiungere che, stando alle annota-
zioni del sottufficiale, egli aveva già
informato iverticidellamissionemi-
litaredeicasidiviolenzedicuierasta-
to informato o a cui aveva diretta-
mente assistito.Chiarocomeil sole il
sospetto tremendo che induce la let-
tura di questo cruciale passaggio del
diario. Ma poco più in là ne emerge
un altro che squarcia uno scenario
anche più inquietante. Il sospetto
che le morti del maresciallo del Sismi
Vincenzo Li Causi (12 novembre
1993, di Ilaria Alpi (20 marzo 1994) e

delmarescialloMarcoMandolini,ca-
poscorta del generale Loi, (13giugno
1995) siano in qualche modo colle-
gate da un unico filo conduttore. Ag-
giungendoaqueste,quelledeitremi-
litari massacrati a colpi di kalashni-
kov il 2 luglio1993,quandounanor-
male operazione di pattugliamento
si trasformò in una carneficina vici-
no al check point «Pasta». E che nel
diario, il sottufficiale fa risalire alla
volontà del capo di Mogadiscio Sud,
Mohammed Aidid, di vendicare lo
stupro da parte italianadiunadonna
delsuoclan.

In conclusione, è di ieri la decisio-
ne dello Stato maggiore dell’esercito
di allargare i casi al vaglio della com-
missionedi inchiestainternaaffidata
al generale Vannucchi «all’esistenza
di un memoriale scritto da un sottuf-
ficiale dei carabinieri che secondo
quanto recentemente riportato dalla
stampa riporterebbe notizie di pre-
sunte violenze commesse da militari
italianiinSomalia».

Paolo Mondani

I due «strani» omicidi
di Li Causi e Mandolini
ROMA. Due omicidi ancora avvolti dal mistero quelli di Marco
Mandolini e Vincenzo Li Causi. Due storie parallele, unite dalla
missione italiana in Somalia che tra il 1993 e il 1994 li vide
entrambi impegnati. Il primo, il maresciallo Marco Mandolini, 36
anni, venne ucciso a coltellate sulla scogliera del Romito a Livorno
il 13 giugno del 1995. Alto, massiccio, addestrato al corpo a corpo,
questo incursore del Col Moschin era stato il responsabile della
scorta del generale Loi in Somalia. Di lui, il maresciallo del
Tuscania dice: «Era tutto fuori che un omosessuale...». E quindi
esclude la pista del delitto maturato in questo ambiente come
invece ipotizza la procura di Livorno. Il maresciallo Vincenzo Li
Causi, 41 anni, già addestratore di Gladio, agente esperto del
Sismi, responsabile della sicurezza dei nostri militari in Somalia,
venne ucciso vicino Mogadiscio il 12 novembre del 1993. Il
maresciallo del Tuscania non crede alla tesi ufficiale: l’omicidio da
parte di alcuni predoni somali. E nel suo diario scrive di un litigio
tra Loi e il maresciallo causato da presunte violenze da parte
italiana che esponevano al pericolo i nostri militari.

abbonatevi a


